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Ebene 1 »
Lezione CVII
Ebene 2 »  Un Autore sodo, in certo suo discorso sopra la natura umana, dopo avere fatte molte osservazioni
curiose circa il riso, lo descrive ne’termini seguenti: “La Passione, ch’eccita a ridere, non è altro, se non una
vanagloria fondata sopra un subitaneo concetto di qualche eccellenza, che si ritrova in noi, per opposizione alla
infermità degli altri, o a quella, che noi una volta pativa -[265]mo. Si ride delle proprie debolezze passate, quando
in un subito ritornano alla mente, purche non portino seco del disonore.”
A seguire dunque la idea di quest’Autore, allorche un Uomo ride in eccesso, in vece di concepirlo assai gajoso,
dovremmo dirlo assai orgoglioso. Ebene 3 » Fremdportrait »  Ad esaminare in fatti questa materia con diligenza,
si ritroveranno possenti ragioni, che ci impegnano ad essere del suo parere. Ciascuno si ride d’un altro, che si
ritrova in un grado di pazzia inferiore al suo. Era una volta costume di tutte le grandi famiglie de’nostri Paesi,
l’avere uno stolto addomesticato, e ridicolosamente vestito, acciò l’Erede avesse la occasione di schernirlo, e così
divertirsi colle sue sciocchezze. Per questo anche i stolti sono in voga nelle Corti di alcuni Principi, e ve ne sono
alcuni, che tengono fino due, o trè di codesti sciocchi nel loro equipaggio. Questi sono riconosciuti per tali,
distinti nè loro abiti, e servono di trastullo a tutta la Corte.
Da questo si ricava, che ciascuno schernisce chi è a lui inferiore di talento; e trionfa della propria superiorità
nel giudizio, quando codesti ridicoli oggetti se gli presentano dinanzi agli occhi. « Fremdportrait « Ebene 3
La rifflessione del citato Autore ci [266]  porge la ragione, per cui gli stolti, de’quali parliamo, eccitano a
ridere le persone di cattivo gusto. Ma siccome i più Giudiziosi non vengono mossi da tali oggetti, non sarà cosa
impropria l’esaminare le varie cagioni, che provocano alle risa.
Vi è una specie di Buffoni, de’quali è grande ammiratore il popolaccio d’ogni Paese, quelli cioè, che
scorrono il mondo, esercitando una sì onorevole professione. Costoro, per eccitare i loro uditori a ridere, sempre
compariscono in abito grottesco; e ad ogni passo, che fanno, ad ogni parola, che proferiscono, commettono sì
goffi spropositi, de’quali sene vergognerebbono quegli stessi, che se ne ridono.
Ebene 3 » Fremdportrait »  Questo picciolo trionfo di Giudizio, sotto pretesto di ridere, non è più visibile,
che nell’usanza introdotta, da longhissimo tempo, in molti Paesi per certi giorni dell’anno. Ciascuno allora si
mette in capo di dare agli altri più baje, che puole. Ebene 4 » Exemplum »  Un Capellajo mio vicino, Uomo
di picciolissimo Cervello che ha grande opinione di se, si vanta di non avere per dieci anni continui, in tali
giorni, burlate meno di cento persone ogni anno. La mia Locandiera ebbe con esso lui un grave contrasto, già
quindici giorni, perche avea impiegati tutti li suoi Figliuoli, com’ella si esprime in ambasciate guerce. Un [267]
Figlio l’avea mandato da un Calzolajo a comprare un soldo di cordella di filo. Una sua Figlia l’avea fatta correre
più di mezzo miglio, per vedere un mostro; in somma tutti que’poveri innocenti ebbero la sua. La stessa Madre,
anch’ella v’incappò; e quell’insolente Grancio, non fece altro dopo che ridere. « Exemplum « Ebene 4
Che che ne sia, questa sorta d’insolenti burle sarebbe perdonabile ad’uno o due giorni dell’anno; ma insorge
una razza di gente, che vuol fare da spiritosa, e che vuol avere ogni giorno materia di trastullarsi: schernitori
di professione, non istudiano, che di far cadere qualcuno in trappola, e di continuo ridono delle scioccherie,
ch’eglino stessi inventano, e poscia ad altri le attribuiscono.
Così uno fà oggetti delle sue burle persone di rango, o più alto, o più basso, a proporzione dell’ingegno, che
hà; o per servirmi d’un linguaggio più Filosofico: così la segreta Superbia del cuore, che eccita a ridere, nasce
dal paragonarsi, che fà un Uomo ad un altro, da lui creduto a se inferiore; sia, che lo piglj per un vero stolto,
o come uno schernitore par suo, che ne rappresenta le pazzie. È verosimile, anzi credibile per verità, che quelli
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de’quali noi si ridiamo, sieno in sostanza più savj di noi; ma se vogliono di -[268] vertirci, fà di mestieri che in
questo doventino nostri inferiori. « Fremdportrait « Ebene 3
Temo, che le mie idee compariscano un poco troppo astratte, se avvanzo, che un Uomo di giudizio non ci
fà ridere, se non perche ci scuopre qualche cosa di debole, o di ridicolo nel suo carattere, o nelle persone che
ci rappresenta. E se ridiamo d’una Bestia, o pure d’una cosa inanimata, egli è a causa di qualche azione, o di
qualche tratto, che ha una relazione lontana, con qualche stupidezza, o con qualche sproposito di quelli, che
si osservano nelle ragionevoli creature.
Ebene 3 » Fremdportrait »  Ma senza ritornare a que’impertinenti Buffoni da Teatro, che ponno muovere alle
risa un intera Adunanza, vi è una specie di Uomini sì proprj a divertire le Compagnie, che mai si staccheremmo
da loro. Questi sono buone persone, sempre esposte alle burle degli altri, Uomini, Donne, Fanciulli, Nemici,
ed Amici; tutto il Mondo gli assalta; e servono di tavolaccio a chi vuole tirar loro de’colpi. Con tutto ciò,
io ne conosco molti, che hanno dell’ingegno, e del buon senno, benche, per qualche stravagante bizzaria del
loro cattivo gusto, o per qualche corporal-diffetto, per certe maniere, che danno nell’occhio, abbino sempre
la disgrazia d’essere beffati da’compagni, e servire loro di giuoco. E cosa certa [269]  che uno non potrebbe
essere così pigliato di mira da tutti, quando non avesse dello spirito, e non fosse grazioso per quello stesso
capo, che è ridicolo. Uno stupido non può servire di Piastrone, se non al popolaccio. Le Persone distinte
vogliono un Uomo, che loro faccia testa, e che si muova quando viene toccato nel suo debole. Un Piastrone di
quest’ordine ha sempre anch’egli i suoi scherniti, e sovente mette in ridicolo, chi l’attacca. Ho veduto io un Eroe
di questa specie, il quale dipingea se medesimo, sotto questa idea, con maniera assai gallante: Tutte le persone si
fanno onore di schernirmi. Non vi è Cervello capace d’immaginarsi cose, che più divertiscono, di quelle ho ritrovate io stesso,
o si sono inventate a mio riguardo. Non sono solamente spiritoso nel mio particolare, ma la sorgente dello spirito negli altri.
« Fremdportrait « Ebene 3 « Ebene 2 « Ebene 1
